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Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura?

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
«Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. 
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 
Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
La trasfigurazione appare come una anticipazione della Pasqua; il Crocifisso di san Damiano mostra, in alto, sopra il capo di Gesù, la scena del Cristo risorto che, uscendo dal cerchio rosso, sale verso il Padre, attorniato da angeli, portando con sé il segno della sua vittoria: la Croce trasformata in uno scettro, che appare d’oro; anche i suoi vestiti sono dorati e porta una sciarpa rossa, segno del suo dominio e sovranità 

In alto, nel semicerchio, la mano benedicente del Padre che conferma la vittoria di Gesù, come nella trasfigurazione la voce che scendeva dal cielo aveva confermato che Gesù è il suo Figlio, l’eletto, e aveva invitato ad ascoltarlo 

Gli apostoli, davanti all’annuncio della sua passione - l’esodo che stava per compiersi a Gerusalemme - sono rimasti stupiti, preoccupati, impauriti, quasi incapaci di seguirlo sulla strada che giunge alla risurrezione, ma passando necessariamente per il Golgota, dove rimane - come ricorda una riflessione di Tonino Bello - solo il tempo strettamente necessario; la croce piantata sulla collina poco fuori di Gerusalemme ha una collocazione provvisoria, mentre quella che tiene in mano come scettro regale è definitiva
Lo stesso Gesù che soffre è anche il vincitore, che sale al cielo per ricevere il riconoscimento pieno della sua obbedienza come Figlio che dona la vita per la salvezza del gregge, il Crocifisso che è Risorto, e ha potere su tutti gli uomini, un dominio che nasce e rimane sempre riferito al dono della vita per loro; 

Noi crediamo in Cristo come vincitore; non un re che manda avanti il suo esercito, restando al sicuro nella reggia, bensì come il valoroso che per primo e direttamente esce in battaglia contro il Demonio e lo vince, (mors et vita duello…regnat vivus) diventando così speranza certa per chi vuole essere suo discepolo, indicando a quest’ultimo che l’unica strada per la gloria è anche la Croce, ma nel contempo che nessuna sofferenza, vissuta nella fedeltà al vangelo, è fine a se stessa, la lotta tra il bene e il male finisce con la vittoria del Cristo e dei suoi discepoli, consapevoli o meno di lottare al suo fianco (i giusti che in ogni parte del mondo operano il bene)

In questo modo il mondo si sta progressivamente trasfigurando, sta assumendo il colore della gioia, sta indossando il colore della festa come il Cristo che - sempre nel Crocifisso di san Damiano - sta salendo al cielo; ma già il velo che avvolge i suoi fianchi non ricorda certo uno straccio… piuttosto una veste regale, e chiuso con un cordone dorato… anche noi ci stiamo vestendo del vestito della festa per celebrare la pasqua di morte e risurrezione, per risorgere con lui a vita nuova    
 Quasi una traduzione del salmo, 
per far emergere dalla nostra vita una risposta alla proposta di Dio
Signore, aiutaci ad alzare lo sguardo, in alto sulla tua Croce

e vedere che tu, il Crocifisso, sei ancora vivo

sei l’Agnello immolato e vincitore, la tua Croce è un trono regale

e il Padre, con la sua mano benedicente, ti accoglie nella gloria

Donaci di alzare lo sguardo fisso sulle nostre croci quotidiane

e vedere che esse si prolungano all’infino, fino al cielo

che sono come una scala che ci può innalzare a te

per condividere la tua gloria, come condividiamo la tua sofferenza

Donaci di non turbarci, come gli apostoli all’annuncio della passione

e di non rifiutarci di seguire la faticosa strada del Calvario

perché prosegue, in discesa, fino al giardino della risurrezione

perché il venerdì non dura in eterno, come invece la domenica

Donaci di leggere anche nella notte del dolore i segni dell’aurora

e di abbracciarli nel nostro cure per continuare il cammino

anche quando scendiamo dal monte dove hai manifestato la gloria

e la fatica del quotidiano si fa sentire

Donaci di portare con noi la tua Parola per obbedire al Padre

colui che ci ha chiesto di ascoltare te, la sua Parola fatta carne

e di vivere guidati dallo Spirito per entrare nella festa della gioia

quella che il Padre ha preparato anche per noi nella sua casa

Donaci di rinnovare la nostra fede nella Croce gloriosa

di imprimere nel nostro cuore il tuo volto trasfigurato

soprattutto quando il dolore trasfigura in male il nostro volto

e non sembriamo più creati a tua immagine e somiglianza.
